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I CIRCOLARE
Il Comitato Organizzatore è lieto di invitarvi a partecipare al X Congresso Nazionale di Teriologia che si terrà dal 20
al 23 aprile 2016 ad Acquapendente (VT).
Il Congresso è organizzato in collaborazione con la Società Italiana di Ecopatologia della Fauna e con il contributo di
Regione Lzio - Agenzia Regionale dei Parchi, del Comune di Acquapendente e della Riserva Naturale Monte Rufeno.
Si tratta di uno degli  appuntamenti  più vivaci e stimolanti  nel campo teriologico, che ha il  pregio di favorire il
confronto tra ricercatori, tecnici faunistici, esperti di gestione, appassionati e istituzioni, sulle ricerche più avanzate e
sulle problematiche di conservazione e gestione dei Mammiferi in Italia. 
Anche il prossimo Congresso sarà articolato in 4 sessioni tematiche non contemporanee che abbracceranno diversi
temi della ricerca, della conservazione, e della gestione dei Mammiferi:

1 – MAMMIFERI: ECOLOGIA, EVOLUZIONE E
COMPORTAMENTO

Coordinatori: Danilo Russo, Roberta Chirichella, Paolo Ciucci, Sandro Bertolino

Il comportamento costituisce l’interfaccia attraverso la quale gli animali si relazionano con le componenti abiotiche e
biotiche  di  un  ecosistema  e  rappresenta  perciò  un  elemento  strettamente  legato  all’ecologia  delle  specie . La
conservazione e la gestione dei Mammiferi richiedono una conoscenza approfondita sia dell’ecologia sia dell’etologia
delle specie oggetto d’interesse. 
In questa sessione si intende dare spazio a contributi che esplorino, a livello di singole specie e comunità, le relazioni
con l’ambiente e gli aspetti comportamentali con la finalità di comprenderne il ruolo nell’ambito delle funzionalità
ecosistemiche. Ci si riferisce sia a ecosistemi naturali sia a ecosistemi influenzati dall’azione umana. 
Sono incoraggiati anche gli studi di nicchia ecologica e quelli riguardanti le interazioni tra specie che condividono lo
stesso ambiente, nonché i contributi metodologici in ambito autoecologico e sinecologico, in un'ottica il più possibile
rivolta alla comprensione dell'importanza di tali fenomeni in una prospettiva ecosistemica.

2 – MAMMIFERI: IMPATTI ECOPATOLOGICI,
ANTROPICI E GESTIONE 

(IN COLLABORAZIONE CON SIEF)
Coordinatori: Vittorio Guberti, Carlo Citterio, Lucas Wauters, Claudia Romeo

In  relazione  al  loro  impatto  su  tassi  di  mortalità,  riproduzione  e  reclutamento,  gli  agenti  patogeni  (micro  e
macroparassiti)  rientrano tra  i  fattori  che  possono maggiormente  influenzare,  seppur  in  misura  e  con modalità
differenti,  la  dinamica  delle  popolazioni  selvatiche.  Di  conseguenza,  l'indagine  ecopatologica  rappresenta  uno
strumento importante per la comprensione dei meccanismi che regolano le popolazioni animali e per la corretta
pianificazione di strategie gestionali e conservazionistiche. Inoltre, le specie animali selvatiche possono svolgere un
ruolo di rilievo nei cicli di trasmissione di infezioni a valenza zoonosica e/o zoo-economica, nonché nell'emergenza
di patologie. Tale aspetto genera sovente una conflittualità tra le necessità gestionali a livello di sanità pubblica e a
livello  di  conservazione  della  biodiversità,  rendendo  ancor  più  fondamentale  una  corretta  interpretazione  delle
dinamiche epidemiologiche ed ecopatologiche. Questa sessione si propone quindi di affrontare i temi riguardanti la
definizione  dello  stato  sanitario  delle  popolazioni  selvatiche e  dei  meccanismi  che  regolano  il  rapporto  ospite-
parassita e la dinamica delle popolazioni selvatiche, con particolare attenzione al legame tra gli aspetti ecopatologici e
conservazionistici e alle problematiche gestionali inerenti l'interfaccia tra fauna e sanità pubblica.



3 – MAMMIFERI ALLOCTONI: IMPATTI,
CONTROLLO E MITIGAZIONI

(IN COLLABORAZIONE CON LIFE U-SAVEREDS)
Coordinatori: Adriano Martinoli, Nicola Ferrari, Andrea Monaco, Maria Vittoria Mazzamuto

Negli ultimi anni, in Europa e più in generale su scala globale, il numero di introduzioni di specie alloctone invasive è
cresciuto in maniera esponenziale fino a rappresentare oggi una delle principali cause di perdita di diversità biologica.
Rispetto agli effetti sulle attività antropiche, se da una parte sono evidenti i crescenti impatti economici delle specie
alloctone, le ricadute delle introduzioni sulla salute animale e umana e gli aspetti sanitari sono stati a lungo trascurati.
Gli effetti congiunti sulla biodiversità, sull'economia e sulla salute pubblica sono pertanto destinate a sollevare un
crescente interesse pubblico rendendo la problematica delle invasioni biologiche una delle maggiori sfide nell'ambito
della gestione dei Mammiferi, il gruppo con la più lunga storia di introduzioni tra i Vertebrati. Per fronteggiare con
maggior efficacia questa minaccia è irrinunciabile, sia a livello di approfondimenti conoscitivi, sia la definizione e la
pianificazione di  strategie gestionali  e  di  prevenzione efficaci,  promuovere interazioni  e  sinergie,  anche a livello
internazionale, volte a rendere risolutivi gli  interventi attuati.  Non a caso la collaborazione tra paesi europei per
combattere le specie invasive è uno dei principi guida del Regolamento (UE) n. 1143/2014 entrato in vigore nel 2015
ma pienamente operativo a partire dal 2016. La finalità di questa sessione congressuale, pertanto, oltre ad offrire
l'occasione per un aggiornamento sullo  status dei  Mammiferi  alloctoni, è quella di favorire il confronto, teorico e
pratico, sugli aspetti strategici a scala nazionale e regionale, sugli approcci alla pianificazione degli interventi e sulle
modalità di attuazione degli interventi stessi. Tutto ciò in una prospettiva di efficace raccordo e interscambio di
esperienze a diversa scala geografica e con il fine ultimo di predisporsi ad affrontare le criticità e le opportunità che
deriveranno dall’applicazione del Regolamento (UE) n. 1143/2014.

4 - TASSONOMIA, MONITORAGGIO E
CONSERVAZIONE DEI MAMMIFERI

Coordinatori: Giovanni Amori, Gaetano Aloise, Paolo Colangelo, Martina Spada

Una  corretta  ed  efficace  strategia  di  conservazione  si  deve  basare,  oltre  che  su  una  dettagliata  conoscenza
tassonomica, anche sulle conoscenze biogeografiche  ed ecologiche  delle specie.  In tal senso la conoscenza della
corologia, dei parametri zoogeografici, dell'abbondanza delle popolazioni, delle preferenze ecologiche, del ruolo delle
interazioni (ad esempio,  ospite-parassita),  assumono un ruolo di  grande importanza. L’affinarsi delle  tecniche di
indagine tassonomica che variano dalla cariologia, alla morfologia, alla genetica molecolare, stanno stimolando un
dibattito  nel  mondo  scientifico  che  coinvolge  anche  il  concetto  stesso  di  specie.  Un  contributo  importante,
nell'apportare indicazioni determinanti nel dibattito scientifico in corso, può essere fornito anche dagli strumenti
conoscitivi ed operativi caratterizzanti tipicamente un approccio paleontologico e paleoecologico. Aspetto non meno
importante  è  quello  che  riguarda  il  monitoraggio  delle  popolazioni  delle  varie  specie  anche  in  funzione  della
conservazione e gestione dei Mammiferi  con particolare riferimento a quelli  che fanno parte degli impegni che lo
stato  italiano  ha  assunto  in  ambito  europeo.  Scopo  di  questa  sessione  è  quello  di  presentare  studi  volti  ad
approfondire e a confrontare le tematiche sopra esposte.



WORKSHOP
Fauna e comunicazione: come fronteggiare le “bufale” in campo faunistico 

Coordinatori: Filippo Zibordi, Luciana Carotenuto, Daniela D'Amico, Emiliano Mori

Conservazione  faunistica  e  comunicazione  di  massa  sono un binomio dalle  conseguenze potenzialmente  molto
pericolose in particolare quando si trovano ad essere in contrapposizione, tanto da mettere talvolta a rischio progetti
di ricerca, azioni di tutela di specie e habitat e addirittura la conservazione di alcuni gruppi animali o zoocenosi (si
pensi,  ad  esempio,  alle  dinamiche  sociali  legate  alla  tutela  dei  grandi  carnivori  o  all’eradicazione  delle  specie
alloctone).
La recente “democratizzazione dei media”, legata all'esplosione di mezzi di comunicazione più veloci, più emotivi e
privi di un confine tra chi produce e chi consuma informazione, ha portato alla proliferazione di informazioni non
controllate e spesso scorretta. Ciò si è tradotto nella nascita di vere e proprie “bufale”, notizie prive di fondamenti
scientifici,  clamorosamente  irreali  e  che  della  notizia  originaria  non  hanno più  nulla.  Questo  processo  di  falsa
informazione sta avvenendo in tutti i campi della scienza, dalla medicina alla fisica alla paleontologia, per citarne solo
alcuni, e le discipline faunistiche (biologia, ecologia, etologia, sistematica, conservazione delle specie animali) non ne
sono immuni.  Di  fronte  a  una “bufala”  su  un  singolo  animale,  una  specie  o  una  zoocenosi,  chi  si  occupa di
comunicazione faunistica si  trova spesso impreparato e non è in  grado di  fronteggiare l’evento per più  motivi:
mancanza di professionalità, difficoltà ad agire prima che la bufala nasca e si riproduca (una bufala può avere una
corposa  prole!),  scarsità  di  fondi  dedicati  alla  comunicazione,  interferenze da  parte  di  politici  o  amministratori,
mancanza  di  una  strategia  di  comunicazione  pianificata  sul  lungo  periodo  e  così  via.  Il  workshop sarà  quindi
focalizzato sulle bufale comunicative (mutuando dalla biologia,  potremmo dire sulla loro life history) e avrà due
obiettivi: analizzare i problemi sopra evidenziati, con particolare riferimento alla fauna, e proporre “soluzioni” su
come fronteggiare le bufale. A tal fine, attraverso un percorso partecipativo e con l’ausilio di esperti, si illustreranno
diversi approcci al “problema bufale” per arrivare poi alla stesura di un breve decalogo.

Mammiferi e Rete Natura 2000
Coordinatori: Marco Apollonio, Piero Genovesi, Danilo Russo, Adriano Martinoli

La Direttiva Habitat (92/43/CEE) rappresenta un essenziale pilastro della politica comunitaria per la conservazione
della natura garantendo, nel nostro Paese, la protezione di circa 350 specie di animali e vegetali e 132 habitat di
importanza  europea. Gli Stati Membri hanno l’obbligo di monitoraggio dello stato di conservazione di habitat e
specie di importanza unionale e devono riportare alla Commissione Europea, ogni sei anni, i risultati di tali attività,
attraverso un Rapporto contenente dati riguardanti i principali parametri relativi allo stato di conservazione di habitat
e specie. Il monitoraggio dello stato di conservazione delle specie in Allegato II, IV e V della  Direttiva Habitat,
rappresenta  un  importante  metodo  di  controllo  relativo  all’efficienza  dei  sistemi  di  gestione  adottati  per  la
conservazione  delle  specie  e  degli  habitat  di  interesse  unionale  su  scala  nazionale  e  regionale,  consentendo
l’adempimento della valutazione periodica da parte della Commissione del contributo della Retei Natura 2000 alla
conservazione della biodiversità. Attualmente sono avviate le attività che risulteranno preparatorie al 4° Rapporto
(relativo al periodo 2013-2018), e in tale contesto l'ISPRA ha il compito di sviluppare un Piano di Monitoraggio, in
collaborazione con le società scientifiche nazionali, tra le quali l'Associazione Teriologica Italiana per quanto riguarda
i Mammiferi. Le liste ufficiali per l’Italia annoverano oltre 50 specie di Mammiferi di interesse europeo, il cui stato di
conservazione deve essere valutato a livello nazionale e per regione biogeografica. I dati necessari alla valutazione
comprendono: distribuzione, areale, consistenza delle popolazioni, andamenti distributivi e di consistenza, qualità e
disponibilità dell’habitat, pressioni e minacce. Scopo del presente workshop sarà quello di favorire il dibattito in merito
all'elaborazione  di  protocolli  di  monitoraggio  standard per  i  Mammiferi  di  interesse  unionale e  valutare  casi  di
potenziale inadeguatezza della Rete Natura 2000 per alcune specie, oltre che approfondire l'analisi in merito ai valori
favorevoli di riferimento (VFR) richiesti dalla normativa europea.



TAVOLA ROTONDA
Atlante Italiano dei Mammiferi: verso una nuova vision 

Coordinatori: Anna Loy, Dario Capizzi, Damiano Preatoni, Luigi Boitani

Le moderne tecnologie hanno permesso una sostanziale evoluzione delle modalità con cui i dati dei grandi inventari
naturalistici (meglio noti come “atlanti”) vengono raccolti, scoprendo scenari un tempo impensabili. In particolare,
tali mutamenti riguardano le modalità con cui i dati possono essere raccolti e trasmessi e l’incremento della platea dei
rilevatori. Con la diffusione di strumenti come gli  smartphone, provvisti di rilevatori GPS e fotocamere versatili, c’è
l’opportunità  di  raccogliere e trasmettere  in  tempo reale dati  faunistici,  con possibilità  di  validazione pressoché
immediata. Inoltre, tali  strumenti rendono possibile  la partecipazione alle campagne di segnalazione da parte dei
cittadini. Tale approccio, comunemente noto come citizen science, permette di coinvolgere nella raccolta dei dati anche
persone non strettamente  addette ai  lavori,  con importante  ritorno in  termini  di  aumento di  consapevolezza  e
disseminazione delle problematiche inerenti la conservazione della biodiversità. Tali approcci hanno fatto breccia in
molti settori, e, per rimanere all’esempio italiano, interessano ormai molti gruppi faunistici,  in primis gli  uccelli (cfr
Ornitho.it).  Benché  i  Mammiferi  differiscano  sostanzialmente  dagli  uccelli  per  quanto  riguarda  la  difficoltà  di
rilevamento  e la corretta identificazione delle specie,  questa sfida è comunque  un’opportunità da cogliere, con la
realizzazione di un atlante dei Mammiferi basato sulle segnalazioni di un ampia compagine di rilevatori, con necessità
di validazione dei dati da parte di esperti. L’importanza di tale iniziativa permetterebbe un importante passo verso
una  più  completa  conoscenza  della  distribuzione  delle  specie  di  Mammiferi  italiani,  ad esempio  per  la
rendicontazione ai sensi dell’art. 17 della Direttiva Habitat, ma senza dimenticare gli importanti risvolti che tale banca
dati potrebbe avere per molti altri scopi (pianificazioni e valutazioni ambientali, attività di ricerca e modellizzazione,
etc), in particolare se condivisa da diverse comunità scientifiche.

LABORATORIO DI FORMAZIONE
Gli Sciuridi alloctoni (in collaborazione con LIFE U-SAVEREDS)

a cura di Piero Genovesi, Valentina La Morgia, Daniele Paoloni, Dario Capizzi

L’introduzione ed espansione di specie alloctone è ad oggi una delle principali minacce per la conservazione della
natura. Questa minaccia mostra, inoltre, un costante incremento e rappresenta pertanto una tra le future sfide chiave
per le attività di gestione e conservazione delle risorse naturali. In Italia, nell’ambito dei Mammiferi, sono presenti 36
specie alloctone, di cui 31 ormai naturalizzate, con un trend calcolato sugli ultimi 60 anni in esponenziale aumento.
L’ordine dei Roditori è quello che conta un maggior numero di taxa e certamente annovera alcune tra le specie con
gli impatti più severi, quali i topi e i ratti, anche causa di gravi problematiche di tipo sanitario. Un caso emblematico è
quello rappresentato dallo scoiattolo grigio americano, inserito nella lista di 100 tra le specie alloctone invasive più
pericolose a livello globale, la cui presenza è la causa primaria di estinzione dello scoiattolo comune, unica specie di
scoiattolo  arboricolo  autoctona  del  vecchio  continente.  Nonostante  i  diversi  interventi  legislativi,  che  hanno
introdotto  un  divieto  del  commercio  di  alcune  specie  di  scoiattoli  e  ne  hanno  regolamentato  strettamente  la
detenzione, permangono oggi diverse popolazioni in Italia, che in mancanza di un’attenta e rapida gestione rischiano
di mettere a serio rischio lo scoiattolo  comune e tutti gli ecosistemi forestali del nostro paese. La gestione di tali
specie, caratterizzate da un elevato  appeal tra i cittadini,  è spesso complicata, poiché si gioca  anche  su piani non
strettamente  tecnici.  Le componenti emotive  e  sociali,  infatti,  rivestono un ruolo primario nella  generazione di
situazioni conflittuali in grado di determinare un forte limite ai progetti di eradicazione. Gli interventi gestionali,
tuttavia,  sono sempre  più incoraggiati  anche a livello  europeo e  la  partecipazione  di  istituzioni  e  cittadini  è  di
fondamentale importanza, specialmente quando vi sia la necessità di mettere in campo il monitoraggio e la gestione
su ampia scala e in contesti antropizzati. Da qui la necessità di una formazione di operatori del settore e singoli
cittadini che possa garantire l’implementazione di sistemi di sorveglianza e rapida risposta alla presenza di nuovi
nuclei di scoiattoli alloctoni.



COME PARTECIPARE
Tutti  i  partecipanti  sono invitati  a  fornire,  entro il  15 gennaio  2016,  l'abstract dei  contributi  scientifici  originali
specificando se intendono sottoporre il contributo come comunicazione (della durata di 15 minuti) o come poster
(formato massimo 100 cm di altezza e 70 cm di larghezza). In caso di eccedenza nel numero di contributi proposti
come  comunicazione  orale  rispetto  ai  tempi  disponibili,  il  Comitato  Scientifico,  d’intesa  con  il  Comitato
Organizzatore,  si  riserva  di  selezionare  le  proposte  sulla  base  dei  riassunti  ricevuti,  consentendo  comunque  la
presentazione  sotto  forma  di  poster  dei  contributi  non  ammessi  a  comunicazione.  Per  quanto  concerne  la
presentazione  dei  poster,  oltre  all'esposizione  nel  corso  del  Congresso,  verrà  organizzata  la  speciale  sessione
“AffamATIt...anche di scienza”, un aperitivo durante il quale saranno commentati e letti i poster esposti. Sarà
presente anche l’evento “ProiettATIt”, una rassegna di cortometraggi, video montati da fototrappole e documentari
a tema teriologico.

COME INVIARE IL PROPRIO CONTRIBUTO
È possibile inviare l'abstract del proprio contributo collegandosi al sito web del Congresso, all'indirizzo:

http://biocenosi.dipbsf.uninsubria.it/congressi/ 
In seguito alla registrazione, cliccare sul link "Invia proposta di intervento" presente nella colonna di destra. Apparirà
una nuova pagina ove inserire nome utente e password. Se si è già registrati presso il sito, inserire nome e password,
per registrarsi cliccare su "Registrazione nuovo utente". Seguire le istruzioni indicate. Compilare almeno i campi
contrassegnati da un asterisco, in quanto indispensabili. Verificare di aver spuntato la voce "Autore: per poter inviare
contributi" per essere abilitati all'invio di abstract per l'accettazione. Una volta completato il processo di registrazione,
o una volta collegati al sito, cliccare su "Invia proposta di intervento", nella colonna destra della pagina, e seguire la
procedura di invio.

PREPARAZIONE DEGLI ABSTRACT
Prima di iniziare il processo di invio del contributo, preparare il testo dell'abstract, come documento in formato Word
o RTF, così impostato:
- titolo in carattere Times New Roman, corpo 12 maiuscolo centrato;
- autori (cognome seguito dall’iniziale del nome) in carattere Times New Roman, corpo 11 maiuscolo centrato;
- indirizzi e affiliazioni in carattere Times New Roman, corpo 10, centrato interlinea singola;
- testo in carattere Times New Roman, corpo 10, giustificato, interlinea singola; non dovrà comprendere citazioni
bibliografiche, tabelle e figure.
Il testo, completo di titolo, autori e affiliazioni, non dovrà superare un ingombro di 17 x 24 cm (margini destro,
sinistro, alto e basso pari a 2 cm ciascuno).
È possibile scaricare un modello per la redazione del riassunto al seguente URL:

http://biocenosi.dipbsf.uninsubria.it/atit/modello_abstract.doc 

N.B. Gli abstract difformi dalle norme editoriali non saranno accettati. 

ATTI DEL CONGRESSO
Gli atti comprenderanno la raccolta dei riassunti dei contributi pervenuti per tempo (ossia entro le date comunicate),
saranno pubblicati  in  un supplemento della  rivista  Hystrix,  the  Italian  Journal  of  Mammalogy e  saranno distribuiti,
insieme al programma definitivo, al momento della registrazione al congresso, a tutti coloro che avranno pagato la
quota d’iscrizione.



COME ISCRIVERSI

Per l’iscrizione occorre compilare e spedire (anche via e-mail) l’allegato modulo a:
Stefania Mazzaracca

c/o Dipartimento di Scienze Teoriche e Applicate
Università degli Studi dell'Insubria

V. J.H. Dunant, 3
21100 Varese

segreteria.atit@gmail.com

- versare entro il 15 gennaio 2016, una quota pari a 
 2€ 20,00 per gli  “strutturati”  (dipendenti  di  Università,  Enti  di Ricerca,  Enti  pubblici,  liberi  professionisti  del

settore ecc.) che non sono associati all’ATIt;
 170,00 per gli  “strutturati”  € (dipendenti  di  Università,  Enti  di Ricerca, Enti  pubblici,  liberi  professionisti  del

settore ecc.) che sono soci ATIt o soci SIEF in regola con il pagamento delle quote;
 € 90,00 per i “non strutturati” (studenti, dottorandi, disoccupati ecc.) che non sono associati all’ATIt;
 50,00 per i “non strutturati”€  (studenti, dottorandi, disoccupati ecc.) che sono soci ATIt o soci SIEF in regola

con il pagamento delle quote (40 euro se il Socio in regola ha un'età uguale o inferiore a 28 anni);

le quote versate dal 16 gennaio 2016 ammonteranno rispettivamente a:
 2€ 70,00 per gli “strutturati” non soci ATIt
 220,00 per gli “strutturati” Soci ATIt o SIEF in regola con il pagamento delle quote€
 1€ 40,00 per i “non strutturati” non soci ATIt
 100,00 per i “non strutturati” Soci ATIt o SIEF in regola con il pagamento delle quote;€

La mancata regolarizzazione delle quote sociali ATIt per l'anno 2015 entro i termini previsti (28 febbraio 2015),
prevederà l'aumento della quota di iscrizione di 10 , € quindi:
CHI NON HA PAGATO LA QUOTA D’ISCRIZIONE PER L'ANNO 2015 ALL’ATIt ENTRO IL 28 
FEBBRAIO 2015 DEVE: 
- versare entro il 15 gennaio 2016, una quota pari a 

 180,00 per gli  “strutturati”€  (dipendenti  di  Università,  Enti  di  Ricerca,  Enti  pubblici,  liberi  professionisti  del
settore ecc.);

 60,00 per i “non strutturati”€  (studenti, dottorandi, disoccupati ecc.)
Il Socio ATIt con un'età uguale o inferiore a 28 anni non può usufruire della quota ridotta di 40 .€

le quote versate dal 16 gennaio 2016 ammonteranno rispettivamente a:
 230,00 per gli “strutturati” Soci ATIt;€
 110,00 per i “non strutturati” Soci ATIt.€

Il versamento potrà essere effettuato sul c/c bancario n. 54471, intestato a Associazione Teriologica
Italiana Onlus, presso la Cassa Rurale ed Artigiana di Cantù (circuito Banche di Credito Cooperativo BCC)

Codice IBAN: IT13 I084 3051 0800 0000 0054 471



COME RAGGIUNGERE LA SEDE DEL CONGRESSO
ED ASPETTI LOGISTICI

Info su Acquapendente 

Acquapendente è situata nell'estremo nord del Lazio e della provincia di Viterbo, al confine con Umbria e Toscana,
ad una decina di chilometri a nord del Lago di Bolsena , lungo il tracciato della via Cassia. È anche una delle tappe
della  via  Francigena  http://www.viefrancigene.org/it/resource/statictrack/tappa-36-da-radicofani-ad-
acquapendente/

La città deve il suo nome al fatto che nel territorio circostante vi erano tante piccole sorgenti, le cui acque formavano
delle cascatelle che poi confluivano nel fiume Paglia.

Si ipotizza che, dove oggi è situato il paese, esistesse un centro etrusco abitato poi dai Romani, successivamente dai
Longobardi. Tuttavia, da un'analisi su antichi documenti sembra invece più probabile l’ipotesi di una nascita di un
nucleo urbano a partire da un borgo creatosi intorno alla pieve di Santa Vittoria, tra il IX e il X secolo. 

Il borgo si sviluppò velocemente grazie alla collocazione sull'importante strada su cui era nato. Grazie alla donazione
di tutti i beni di Matilde di Canossa alla Chiesa, Acquapendente entrò a far parte del Patrimonio di San Pietro e
venne posta sotto la diocesi di Orvieto. Vista la sua posizione strategica tra il Marchesato di Toscana e lo Stato della
Chiesa, la Città raggiunse una certa importanza. 

Nel XIII secolo, Acquapendente ha dovuto affrontare diverse guerre con Orvieto e, nello stesso momento, si trovò
coinvolta nei conflitti tra Impero e Papato. Nel XIV secolo, con il ritorno del papa a Roma, la città cominciò a
riacquistare i propri diritti di autogoverno.

Verso la fine del 1500 Acquapendente era una città attiva in molti settori, ed è proprio in quel periodo che vennero
costruiti i principali palazzi della città. 

Il 1600 porterà Acquapendente alla guerra contro Castro, la città venne prima saccheggiata dai soldati di Odoardo
Farnese e successivamente anche dall'esercito del Papa accorso in aiuto. 

Nel 1664, con il Papa Innocenzo X, a seguito della distruzione della Città di Castro, Acquapendente divenne sede
vescovile e la basilica del Santo Sepolcro divenne Cattedrale. 

Alla fine del XVIII secolo fu tra le prime città ad instaurare un ordinamento repubblicano autonomo che rimase fino
1799 con la  fine  della  Repubblica  Romana.  Con l'Ottocento,  e  soprattutto  dopo l'annessione  al  regno d'Italia,
Acquapendente avrà una ripresa culturale ed economica, con la costruzione di diversi edifici pubblici. Dagli anni ‘20
del XX secolo si inizierà la costruzione di fabbricati al di fuori della vecchia cinta muraria, e vi sarà l’apertura della
nuova strada di circonvallazione (Cassia) che passerà esterna al centro abitato.

Musei:

-Museo del Fiore in località Casale Giardino all’interno della Riserva Naturale Monte Rufeno. 

-Museo della città di Acquapendente Civico e Diocesano presso l'ex-palazzo vescovile. 

-Pinacoteca presso il chiostro della chiesa di S. Francesco.

Eventi:

-La terza domenica di maggio “Festa dei Pugnaloni” (mosaici floreali di 2,5 X 3,5 metri) per celebrare la Festa della
Madonna del Fiore. 

-Il 17 gennaio, Sant'Antonio Abate.

-La domenica dopo Pasqua Antica Fiera dei Campanelli 



-Il 5 giugno Francigena Marathon

-Il 13 giugno Sant'Antonio da Padova.

-Dal 18 al 21 di Agosto Festa Contadina

-Dal 28 al 30 agosto festa del patrono di Acquapendente “Sant'Ermete”

-Il 23 e 24 settembre Scarpinata Monte Rufeno

Riserva Naturale Monte Rufeno

La Riserva Naturale Monte Rufeno, istituita nel 1983, si trova all'estremo nord del Lazio, al confine con Umbria e
Toscana . Compresa interamente nel territorio comunale di Acquapendente, l'area protetta occupa una superficie di
circa  3000 ettari.  I  terreni  sono demaniali,  quindi  non vi  sono proprietà  private (una  rarità  fra  le  aree protette
italiane). Questo fatto ne caratterizza la gestione ed anche la natura stessa, in quanto le terre non sono state più
utilizzate dall'uomo fin dagli anni '50 - '60, periodo in cui furono abbandonate e successivamente vendute allo Stato.

Testimonianza della passata presenza umana sono i casali, belle strutture dall'architettura spontanea in cui vivevano
le famiglie contadine che coltivavano i terreni circostanti. Oggi alcuni casali, che sono circa trenta, sono restaurati ed
utilizzati per gli scopi della Riserva: ricettività turistica, musei, centri didattici tematici, ecc.

Nei terreni agricoli pertinenti i casali furono impiantati, fino alla metà degli anni '70, boschi di conifere, per una
superficie totale di 600 ettari.

Il resto della Riserva Naturale è costituito da boschi di latifoglie. Si tratta, per lo più, di querceti misti anche se non
mancano la  macchia  mediterranea  vera  e  propria,  il  castagneto  e,  nelle  zone prossime al  fiume,  la  vegetazione
ripariale.

La gestione di questi boschi con i moderni metodi della silvicoltura naturalistica è una delle finalità previste dall' area
protetta.  Un preciso  piano di  assestamento  forestale,  in  atto  da  anni,  tende  alla  loro  rinaturalizzazione  con la
progressiva riconversione del governo da ceduo (boschi sottoposti a taglio periodico) a fustaia (boschi con alberi di
tutte le età).

All'interno dei  boschi  esistono habitat  particolari  ed unici  in cui  vivono specie  animali  e  vegetali  esclusive.  Un
esempio sono le cosiddette "trosce", piccoli stagni ricchissimi di biodiversità.

La Riserva è divisa in due parti dal tratto laziale del fiume Paglia, che qui lascia la Toscana da cui nasce, alle falde del
Monte Amiata. Il medio corso del Paglia è classificato come Sito di Interesse Comunitario (SIC)

Il rilievo di Monte Rufeno (734 m slm) si trova nella parte dell'area protetta a nord del Paglia, che ricopre i due terzi
della superficie totale. Questa zona si allunga verso la Toscana superando la frazione di Trevinano ed é caratterizzata
dalla presenza di arenarie, marne e argille, che danno al panorama una morfologia molto morbida ed arrotondata.

Invece la zona sud, intorno alla frazione di Torre Alfina, ha un'origine geologica molto diversa essendo costituita per
lo più da rocce vulcaniche (tufi e lave) appartenenti al "complesso vulcanico Vulsino", di cui fa parte anche il vicino
lago di Bolsena. In questa fascia il Paglia rappresenta per qualche chilometro il confine  umbro-laziale. Poi lascia
definitivamente il Lazio entrando in Umbria dove sfocia nel Tevere, poco a sud di Orvieto, a 85 chilometri dalla sua
sorgente.



Come arrivare in auto

Autostrade:

Per chi proviene dall'Autostrada del Sole A1, uscendo a Orvieto si seguono le indicazioni per Acquapendente (circa
km  30).  Per  chi  proviene  da  Firenze  si  può  uscire  a  Fabbro  -  Ficulle  e  seguire  sempre  le  indicazioni  per
Acquapendente (circa km 33).

Viabilità ordinaria:

Acquapendente si trova all'altezza del Km.132 della strada statale Cassia, tra Viterbo e Siena.

Come arrivare in treno

fino Orvieto e Viterbo

Dalla stazione di Orvieto e Viterbo collegamenti in pullman. Da Orvieto il numero di corse è minore. 

Da Viterbo le corse sono più numerose, ma gli orari possono subire variazioni stagionali. Gli orari sono consultabili
sul sito www.cotral.it

Alloggi

È in corso di predisposizione l’elenco delle strutture “convenzionate”, che sarà fornito con la prossima circolare e
reso disponibile sul sito del Congresso.

La Riserva e il Comune metteranno inoltre a disposizione posti letto nelle proprie foresterie a basso costo per i
giovani Soci ATIt in regola con il pagamento della quota sociale. 

Le  modalità  di  assegnazione  dei  posti  saranno fornite  con la  prossima  circolare  e  rese  disponibili  sul  sito  del
Congresso. 

In  caso  di  richieste  eccedenti  il  numero  dei  posti  verrà  operata  una  selezione  i  cui  criteri  saranno  comunicati
attraverso il sito del Congresso.


